
POLITICA INTERNA 

bcrociato Festeggiatissimo dai supportar polemizza coi socialisti 
e attacca ma non mortifica il segretario uscente: 

COngYCSSO «Io non ho mai considerato mio avversario un altro de.» 
_ _ E intanto la sua «squadra» assapora le ore del trionfo 

Andreotti, la voce dell'eterna De 
«De Mita o no, su di noi non si passa» 

•Ognuno di noi deve avvertire la responsabilità di 
non compromettere le fortune della De. lo non ho 
mai considerato avversario un altro democristiano». 
Andreotti finisce così: richiamando De Mita ai do
veri verso il partito, ricordando come innanzi a tut
to venga il destino dell'«eterna De». È lui il regista 
della vittoria dorotea. E nel giorno del trionfo lo cir
conda la «squadra» che ha fiaccato il segretario. 

V ROMA. Eccoli là. felici e 
sorridenti, tutti gli uomini del 
presidente. Eccola là, allinea
la sul palco, la «squadra an-
dreoltlana», quel manipolo 
che ha lavorato al fianchi il 
segretario, quella pattuglia 
che - ricevuto l'ordine - ha 
cominciato a martellare! ed è 
un anno che martella, e solo 
ora si è fermata, ora che la 
statua del «tiranno» è sfregiata, 
«figurata, abbattuta. Eccoli, 
per niente Imbarazzati, men
tre'sui loggioni - per venti mi
nuti - si scatena la gazzarra 
ciociara, ora che il «vecchio 
Giulio» lasciala,tribuna Invita
ti che sventolano i maglioni, 
gente che urla, i cori di ole, gli 
Insulti, gli sbcrlell» e - infine -
l'invocazione che fa il disa
stro, che tradisce da chi è che 
la truppa asjìetta la paga «Vit
torio-Vittorio», urla il loggione 
all'indirizzo di Sbardella, il 
«furo» andrcottlano. t'eri pugi
le che sorride e fuma il sigaro 
E lui l'altra faccia, ll-fmisiqr 
Hyde», deil'Andreoitl ministro 
e presidente , 

U, In alto, c'è Roberto For
migoni, Il «puro» di CI, colui 

che porta le insegne dell'ar
mata che più vuole rivincita e 
vendetta Guarda Andreotti 
che parla, Dice -La parola 
nnnovamento poteva essere 
riempila con molte cose Per 
noi doveva essere ritomo alle 
origini, alle radici. Per lui, Ci
riaco, invece era modernizza
zione, cedimento, in qualche 
moda*. E via, allora, con la 
•guerra santa-, con 1'«infedele-
da scacciare Via con «Il Saba
to-, che è pronto a salutare 
cobi la sconfitta di De Mita «È 
finita una dittatura». 

Ecco Franco Evangelisti, il 
«numero due* nmasio sempre 
«due*, il più fedele al Grande 
Capo, ma anche l'unico - tra 
gli andreottiam - con il quale 
De Mita riesce ancora a chiac
chierare, «U politica di buon 
vicinato l'ha fatta saltare Cina-
co, quando ha cercato di farci 
fuori. Noi fregature Vie aveva
mo già avute troppe, I dorotei, 
1 fan'anlani, e ora voleva pro
varci anche lui Che doveva
mo fare? I calci in culo sono 
sempre calci in culo chiun
que te li dà». Ed ecco «Vitto

rio-Vittorio» che parla fino «È 
che in noi è nato disappunto 
quando De Mita ha voltato le 
spalle a Giulio Se l'era inven
tato lui, segretario Era lui la 
garanzia di Ciriaco Tutto si è 
rotto per colpa sua Quando 
ad Andreotti, un anno fa, ha 
sbarrato la via del governo» 

La -squadra», insomma, è 
tutta II' con l'emergente e infa
ticabile Pomicino, con Cristo
foro Baruffi e gli altn a pender 
dalle labbra di Andreotti Han
no lavorato duro per infoltir le 
file. E dalla guerra dei con
gressi sono usciti quasi vinci-
tori dal 16 al 18,7%, un buon 
successo. Le roccaforte Intan
to il Lazio di Sbardella, Evan
gelisti e, naturalmente, di An* 
dreotti 480mila voti congres
suali, Poi la Lombardie! di CI e 
del proconsole Baruffi' 400mi-
la Dopo, la Sicilia del mefisto
felico Salvo Lima 280mila 
Quindi la Campania* con Po
micino e Del Mese, arruolato 
dal forlamam con tutti e 
lOOmila t suoi voti congres
suali E poi il resto, costruito 
con fatica E con un obiettivo 
solo, far più torte la corrente 
da lanciare contro De Mita l'u
surpatore 

Óra eccolo qui, tutti ad 
ascoltare. E cos'ha da dire a 
Ciriaco De Mita il vero artefi
ce, il regista non occulto della 
sua sconfitta7 Sarà gentile o 
duro, lui che ora ha vinto, lui 
che fu il pnmo a candidare 
Forlani, che offri tutti i suol vo
ti ai dorotei purché si cancel
lasse De Mita, lui che per setti
mane ha combattuto col se
gretario-presidente la guerra 

sorda che ha squassalo la De7 

«Poiché per an iota molto 
tempo la De deve restare un 
elemento essenziale nella vita 
del Paese, dobbiamo subordi
nare a questo ogni proposta 
tattica e strategica. E a mag
gior ragione ogni posizione 
personale» Parola dopo paro
la, senza fatica, Giulio An
dreotti materializza nella sala 
l'anima eterno-governativa 
della De SI, è lui l'alfiere vero 
di quel partito che non imma
gina per sé alcuna fine, una 
De immortale, di fronte alla 
quale cosa sono le paure, le 
isterie, le accuse di queste 
ore7 -In politica - giura An
dreotti - non si vive di rendita 
Il problema di oggi è di far an
dar bene il governo, attraverso 
l'impegno di tutta la coalizio
ne Nella Pc, certamente, non 
vi è alcuna riserva al riguar
do-, *( j 

De Mita teme tradimenti7 

Non 6 problema di Andreotti, 
E non può essere problema 
della De, che viene da lonta
no e non finirà certo con lui 
Se proprio qualcosa (o preoc
cupa è come si Va méttendo 
la partila su altre cose, per 
esempio sulla ̂ sfuggente scac
chiera delle riforme istituzio
nali e di quella che si chiama 
«modernizzazione» del Paese 
C'è troppa gente, in giro che 
non ha memonà che non sa 
cosa c'era prima e che cosa 
dovrà venir dopo, Craxi, per 
esempio Ma/anche pezzi dì 
De De Mita in tèsta Ed è con 
lui che Andreotti ce l'ha: «Il 
peccato di superbia Illumini

stica può indurre alla tentazio
ne di scorciatoie - accusa -
arrivando magari incoscia* 
mente a contrapporre effi
cienza e democrazia Una na
zione che precipitò nel fasci
smo deve essere attentissima 
anche alla più piccola tossina 
dittatonale. Per questo il suf
fragio universale, la centralità 
del Parlamento sono valon su 
cui non si può transigere*. Ag
giunge1 «Le risposte vanno tro
vate all'interno del sistema, e 
mai mortificandolo*. Dentro il 
Palaeur, in mezzo alla gazzar
ra, nmbombano gli echi del 
suo scontro con De Mila ai 
tempi della «guerra sul voto " 
segreto» Due errori, pare dir
gli, facesti allora- mortificasti il 
sistema, appunto, e logorasti 
inutilmente i rapporti col Pei: 
•Attuazione costituzionale e ri
forme sono il terreno in cui si 
articolano le relazioni tra i 
partiti, compresi 1 partiti di op
posizione, con i quali il dialo
go va fatto alla luce del sole, 
senza dare o riconoscere de
leghe, e stando legittimamen
te in guardia dalle prediche di 
castità di chi .viceversa non fa 
mistero del" proposito di'met
ter su appena possibile un 
grande harem aritidemocri-
Sl Icilio» 

Ce l'ha anche col Psi, dun
que?, Andreotti, nel giorno del; 
la sua rivincita Ironizza su 
Martelli, «che a Rimin) riscuote 
applausi quando riconosce i 
diritti della libera scuola catto
lica* Dice «Debbiano consta
tare che si tratta di una sag
gezza rivierasca e stagionale, 
dimenticata finora per il resto 

Giulio Andreotti sulla scena del Palaeur 

dell'anno» Già, i cattolici, CI, 
la sua guerra con De Mita, 
Qui, il «vecchio Giulio» preferi
sce non affondar i colpi «io 
dico che vi è solo il nschio 
che (affetto per la propna 
parrocchia possa trasbordare 
in una denigrazione dèlie al
tre*. E poi rammenta a tutu 
quel che occorre, è non di
sperdere, anzi difendere «una 
proiezione di forze che è ne
cessaria per la difesa di valon 
inalienabili» 

Stanco, incitato da suoi, va 
verso la fine. E lancia l'appel
lo a cui tiene di più- «Ognuno 
di noi deve avvertire l'enorme 

responsabilità di non compro
mettere. nella buona e nella 
cattiva sorte, il prestigio e le 
fortune della De Io non ho 
mai considerato avversano un 
altro democristiano» Il mes
saggio è per De Mita, che -
perso lo scettro - ora teme 
per il suo governo Circondato 
dai suoi mentre lascia il palco 
e I loggioni iniziano la festa, 
cos'ha da dirgli, Andreotti7 

Poche e glaciali parole «Mi n-
cordo che quando De Gasperi 
cadde e noi andammo ti a 
consolarlo, fu lui a consolare 
noi Ci recitò un versetto del 
Vangelo- starno tutti dei servi 
inutili» 

E Gava celebra E 

Antonio Giva 

•tRQMA 1) rinnovamento 
.demltiano? Splendido, va solo 
perfezionato, Le correnti? Sia
mo stati I primi a muoverci 
per aggregarle, fidatevi. La 
continuità della linea politica? 
E chi può custodirla meglio di 
noi, che abbiamo sostenuto 
De Mita in questi anni II go
verno? Avrà ('appoggio leale 
di tutto il partito Furiarti? È il 
candidato dell'unità. E tu, Ci
riaco, puoi1 accomodarti alla 
presidenza del Consiglio na
zionale, non desideriamo al
tro Ma ricordati, il segretario 
politico resta «la più alta auto
ma della De»., 

Gava bulla scena >del Pdlaeur. Con un discorso che 
ha superato ì più arditi confini della diplomazia, il 
generale del «grande centro» de ha formalmente af
fermato che non cambia nulla: la stagione del nn
novamento l'ha rivendicata e proiettata in un roseo 
futuro fatto di «continuità». Per dire a chi lascia (De 
Mita) e a chi subentra (Porlani): la chiave dì volta 
della De è la sempiterna anima dorotea. 

tlRQIOCRItCUOLI 

Abito blu ministeriale, cra
vatta «regtmental", volto ab
bronzato, un anello che lam
peggia sulla mano sinistra, 
Antonio Gava sale alla tribuna 
per coprire di velluto il campo 
di battaglia, per nascondere le 
macerie e per proclamarsi il 
grande cenmoniere di uno-
perazione del tutto naturale, 
dipinta all'insegna dell'unità 
Saluta con sorrisi compiaciuti 
le sue truppe giunte da Napo
li, ignora ì fischi che si mesco
lano agli applausi e comincia 
a scodellare melassa sul con
gresso Altro che Forlam, col 
suo aplomb da grande media

tore, il candidato unico a suo 
modo qualche bordata contro 
le stesse fondamenta del set
tennato denudano l'aveva 
sparata Gava no, lui nel pas
sato ci si specchia disinvolta
mente per erigersi a garante 
ed erede di quell'espenenza-
«Tutti insieme abbiamo con
corso in questi anni al nnno
vamento del partito e al rilan
cio della sua iniziativa nella 
società. Ci siamo stali tutti in 
questo lavoro, sotto la guida 
di De Mila» In che modo? 
«Come compartecipi e corre
sponsabili di tutte le scelte e 
di tutte le decisioni nei pas

saggi pia.dWQWPerqiò sa>, 
rebbe «banale una certa evo
cazione che pretenderebbe di 
configurare un'area del parti
to, espressione di ampi colle
gamenti con la società, come 
una realtà riemergente dal 
passato, da una sorta di gla
ciazione». ^ 

A chi conosce il «grande 
centro» come il crogiuolo del
le logiche eorrentizie, Gava 
racconta una stona da «gran
de abbraccio»: «Ci siamo mos
si nel processo di aggregazio
ne dell'area centrale, pnma 
con "Impegno nformista" e, 
successivamente, con l'amico 
Forlam e tanti autorevoli ami" 
ci, con "Azione popolare". Si 
mise in dubbio ali'inizio - ag
giunge - l'onginalità della no
stra iniziativa' ricordo che For-
lani scherzosa>nente ci definì 
come nati in vitro nella stanza 
del segretario,.. In realtà sia
mo nati nel corpo vivo del 
partito rispettò, ad un'esigen
za, condivisa poi dallo stesso 
Forlam, dì semplificazione e 
di superamento delle fram
mentazioni correntizie». Il nn-

doroteo 
ftB^.^HMttft&Ut 
te compiute non rinneghiamo 
nulla» Ma allora perché tante 
asprezze e tanti sospetti7 No, 
sono state tutte forzature dei 
politologi, i quali non hanno 
capito che si trattava soltanto 
di «difficoltà», di «preoccupa
zioni», dell'incontro fra «sensi
bilità diverse*. Di più. «Il dibat
tito in questo congresso ha ri
velato la sua ricchezza e una 
sua capacitaci proposta che 
smentiscono alcuni giudizi af
frettati della vigilia..,, Il dato 
più nlevante che possiamo 
cogliere - assicura Gava - è 
quello di una convergenza 
sulle linee di fondo della poli
tica della De, nella continuità 
e nello sviluppo «dell'azione 
svolta in questi anni* 

Eppure a piazza del Gesù si 
sta preparando un trasloco i 
grande, il segretario uscente 
sente il nschio di restare «pn-
gionìero» a palazzo Chigi e 
nelle file della sinistra de sono 
in molti a sentire aria di re
staurazione. Non sta cambian-

-, qua , 
Cambiando, mjUe.novità biso
gna saperle leggèfe «In realtà 
- dice - con "Azione popola
re" abbiamo dato vita ad un 
fatto nuovo di questa vicenda 
congressuale che realizza, an
che se in parte, il progetto in
dicato fin dall'inizio dalla se
greteria De Mita per il supera
mento del frazionismo corren-
tizio Si è trattato, quindi, di 
un passo in avanti nella dire
zione di un adeguamento del
la struttura del partito per ren
derne sempre più-forte e rico
noscibile l'identità e l'immagi
ne nella società E dichiaria
mo subito - promette Gava -
la nostra disponibilità a com
piere altri passi in avanti, a 
naprire il discorso per ultenon 
convergenze, sempre tendenti 
a una maggiore unità* 

Né vinti né vincitori, lo slo
gan dei dorotei è ancora que
sto «Con Forlam per unire e 
non per dividere», insiste il ge
nerale del «grande centro», 
tornando a offrire come ga
ranzia «un forte raccordo tra 

governo e partito attraverso 
l'elezione di Cinaco De Mita 
alla presidenza del Consiglio 
nazionale» Ma . fi «ma» di Ga
va è appena accennato, in co
da a una frase, però qui la vo
ce si fa più solenne, per sgom
brare il campo da equivoci* il 
segretario politico, sia chiaro, 
è «la più atta autontà del parti
to». 

La metamorfosi si è cosi 
compiuta sotto le luci del Pa
laeur. il grande liquidatore del 
nnnovamento demitiano ha 
indossato i panni del paciere 
tra le.vane anime democristia
ne. (I resto è più scontato la 
promessa di un atteggiamento 
paziente verso le irrequietezze 
craxiane, la teona populista 
dello «sfondamento a sinistra» 
(perché, si chiede Gava, la 
cnsi del Pei non deve portare 
voti anche a noi7) e un po' di 
autoesaltazione per «i successi 
del ministro dell'Interno» nella 
lotta a) terrorismo Baci e ab
bracci (con Martinazzoli, con 
Forlam e con un imbarazzas
simo De Mita) chiudono la 
scena 

Il «Sabato» 
esulta: 
«E finita 
una dittatura» 

•Con De Mita se ne va una concezione ed una guida del 
partito antipopolare, lamalfiana, che per imporsi alla De e 
agli elettori ha usato strumentalmente un vestito cattolico.. 
Un nuovo fariseismo che ha usato per bandiera parole co
me nnnovamento e questione morale» Considerata la nota 
ostilità di Comunione e liberazione (nella foto il leader 
Giancarlo Cesana) per la gestione demitiana della De, il 
«necrologio» per la fine della sua segreteria non stupisce 
più di tanto Se non, forse, ne1 toni alquanto •forti". Il gior
nale ciellino «Il Sabato» scrive tra l'altro che «fine delia ditta
tura significa ripristino della legalità nel partito di maggio
ranza relativa, come ha spiegato Arnaldo Forlam» E sostie
ne. «Siamo tornati come all'inizio del cristianesimo, quando 
i primi credenti si muovevano tra i pagani dell'impelo ro
mano, senza aver nulla da difendere dello status quo, 
Adesso come allora si è di fatto minoranza, e come ogni 
minoranza si chiede al potere tolleranza attiva e rispetto 
della legalità» 

Presentata 
una mozione 
per «rifondare 
il partito» 

L obicttivo è nassunto sem
plicemente nel titolo: «Il par
tito diverso», Nella mozione, 
firmata da una decina di 
esponenti democnstiani di 
onentament) culturali e cor-

. renti diversi, come Virginio 
"^™"™•••• • • • • •^^™ l Rognoni e Mano Segni, Ge
rardo Bianco e Silvia Costa, Bartolo Ciccardini, Publio Fiori, 
si indicano una serte di misure, le più svariate, per «moraliz
zare» e rinnovare la vita interna della De, Fra l'altro si pro
pone, in verità alquanto genericamente, un profondo riesa
me del sistema del tesseramento «in modo da riportarlo al 
suo significato onginano di riconoscimento morale di mili
tanza e di servizio», la «costituzione di più ampie rappresen
tanze decisionali, anche con un processo federativo», il su
peramento della «febbre delle nomine» secondo regole ge
nerali e severe dettate dal partito Più concreta la parte ri
guardante le «garanzie di legalità* all'interno del partito, af
fidate direttamente alla magistratura, «favorendo II ricorso 
ai magistrati ordinari dello Stato in caso di lesione di diritti 
civili di ogni cittadino, con la creazione di un collegio gra
tuito di difesa per i ricorrenti». Infine si ipotizza il supera
mento della «concezione di partito d'avanguardia adottala 
nel 19S3», dando più peso a gruppi e organismi sociali pre
senti nella De e mettendo in discussione «se sia preferibile 
essere partito o movimento» 

Sbardella 
agli «jrpini»: 
«Tornate 
tra le pecore» 

Sale al palco l'andreoltiaiU) 
Vittorio Sbardella e dagli 
spalti demitiam parte -subito, 
una selva di fischi, Ber un 
paio di minuti l'intervento 
non può iniziare. Allora 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Sbardella, spazientito, si ri-
^ • " • ^ ^ • ^ ^ ™ I M ^ ™ ™ volge ai «disturbatori» <oal 
«Fischiate come si fa con le pecore. A proposito le ayeMa-
sciate al vostro paese (sottinteso, in Irpmia)?-Tornate-fra 
loro». Uria e con ancora più forti. Il discorso può iniziare se* 
lo dopo l'intervento del presidente di rumo, la parlamenta* 
re Maria Eletta Martini, che invila Sbardella e i suol copte-
staton ad «essere reciprocamente rispettosi e tolleranti». 

Terroristi 
dissodati 
scrìvono 
al congresso 

Dopo la lettera dei dissociati 
di Rebibbia (fra i quali 
Franceschìni, Bignamì, Gi
ttoni) , ieri «,1 congresso 4* è 
giunto un -mesaaggio anche 
dal carcere milanese di San 

<Ì Vittore, firmato ira gli mn 
••••••••••••••••••"•iinuuui-jijijjju j a jyg p r e 8 u n l l componen
ti del commando di via Fani, Lauro Azzolini e Franco Boni-
soli. Chiedono alla De di non lasciare cadere il dibattito su
gli anni di piombo, superando «disinteresse» e «titubanze*. 
La replica è venuta da Flaminio Piccoli «Ho sempre cfpdur 
to che occorre nflettere su segnali che ci giungono 4*11* 
pnma generazione delle Brigate rosse, con la stessa capace 
ti di ascolto che hanno avuto i grandi protagonisti del pn> 
mo dopoguerra, De Gasperi e Togliatti, quando si trovaro
no a decidere se la guerra doveva continuare o se bisognar 
va evitare il rischio della cultura della disperazione». 

Sequestrati 
60 tesserini 
d'accesso 
falsificati 

I maggiori controlli messi in 
atto dall'organizzazione dò
po la confusione dei primi 
giorni hanno portato alla lu
ce una sene di episodi e ir
regolarità sconcertanti. Ieri 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ad esempio gli addetti del 
^^mm••»••••••••»••»•••••••••» servizio d'ordine hanno in
dividuato e sequestrato oltre sessanta tesserini contraffatti 
per accedere alle tribune del pubblico In gran parte i tesse-
nm erano degli «originali» cui era stata sostituita la fotogra
fia. Gli abusivi sono stati bloccati all'ingresso del Paleur. 

PAOLO MANCA 

•NIOROQOI 

• • Ascoltando il regista 
(Andreotti) e il capo di stdto 
maggiore (Gava) del ribalto
ne antidemitiano si è notata 
una leggera correzione di lin
guaggio rispetto alla requisito-
na forlaniana dell'altro ieri Le 
assicurazioni di sostegno al 
governo, o meglio alla sua 
presidenza, e le invocazioni 
unitarie sono state più caloro
se Ciò risponde chiaramente 
all'esigenza di tacitare la irre
quietezza e i dubbi di De Mita 
e l'aperta diffidenza di molti 
del suoi seguaci Ma questo 
non ha mutato in nulla i ter
mini della partila, semmai li 
ha ancor più sottolineati Re
sta ben nello il dato di fondo 
l'unanimità formale sul nuovo 
segretano non rispecchia è 
altra cosa rispetto alla mag
gioranza politica che è e re
sta, a tutti gli effetti, una mag
gioranza dorolea-andreoitia-
na. E tale dovrà considerarla 
De Mita nella sua veste di pre
sidente del Consiglio naziona
le. 

C'è stato un passaggio, del 
discorso di Gava che ha bru
talmente definito i limiti del 

Parola 
divinatore 

patto, ed è slato quando egli 
ha ricordato a De Mita che ì 
dorotei si spaccarono sulla 
sua nomina a segretano eb
bene, quella spaccatura è sta
ta risarcita, la corrente si è 
nappropnata dell'anima mo
derata del partito recuperan
done la rappresentanza ni ter-
rmne di una fase che, per es
ca non aveva mai assunto il 
significato di una svolta politi
ca e di una delega definitiva 
ma solo quello di un periodo 
terapeutico* ora la fase acuta 
della malattia è superata e 
dunque ogni cosn deve torna
re al suo posto Tanti ringra
ziamenti al medico, a cui si 
paga la parcella dovuta, cioè 
una presidenza del Consiglio 
sub ludice, ma nulla di più 
Tale è la sicumera del vincito
re che egli ha pensato di gri
dare per tre volle il pronome 
«noi» per indicare senza equi
voco il soggetto esclusivo di 
una restaurata legittimità. E 
tanto forte è la convinzione di 
rappresentare il ritomo allo 
stato di natura del partito che 
egli ha potuto alludere alla ir-
riconoscenza della sinistra la

mentando che essa non abbia 
accettato di aderire ad un li
stone unico per il Consiglio 
nazionale 

Più articolato e sfumato è 
stato il ragionamento di An
dreotti Le sue bordate pole
miche verso il Psi appaiono 
come una rassicurazione più 
sostanzile a De Mita nella 
sua posizione di maggiore 
esposizione alla conflittualità 
socialista !a guerra col Psi la 
condurremo tutti insieme 
Una certa rettifica del «sereno 
realismo» di Forlam qui può 
essere vista, assieme, natural
mente, con I indiretto richia
mo al presidente del Consiglio 
a non condurre guerre private 
Ma, alla fine, anche Andreotti 
non sfugge ali ammonimento 
pesante allo spirito del «noi >, 
ed è quando eg'i afferma che 
un democristiano non può ve
dere nemici nella De e, qua
lunque posto occupi il suo 
dovere assoluto è di non com
promettere le fortune del par
tito Mai un cosi pesante so
spetto di frazionismo era stato 
rivolto a De Mita 

Vedremo ogm come tulio 
questo si rifletterà nella repli
ca demitìana. La razionalità 
politica vuole che non succe

da niente. Però il personaggio 
è* quello che è, ed è meglio 
non azzardare previsioni. 

Zac sul Pei «Incontro di due umarùtarismi» 
L'intervento del vecchio Zac rida fiato all'entusia
smo di una sinistra de che ha visto trionfare in 
congresso prima Gava e poi, soprattutto, Andreotti. 
Mastella, Elia, Orlando sono mandati al microfono 
mentre la maggioranza dei delegati è a mangiare. 
A Bodrato va un- po' meglio: «La maturazione del 
Fri - dice - ci pone un problema seno: non possia
mo diventare un partito conservatore». 

FABRIZIO RONDOUNO 

(H ROMA ,«Oggi nella De sta 
prevalendo la cultura della 
tenda> Leoluca Orlando rac
conta al congresso la sua uto
pia di un partito «strumento 
della società civile , di un par
tito «della gente e non dei ca-
pitnbu». di un partito che scar
dina la ĉultura dell apparte
nenza» e si ndisloca nella so
cietà per costruire «)d nuova 
sinistra del pdese > Ma la regia 
congressuale sia forlaniana, 
lo condanna ad una platea di 
poche decine di delegati 
Quando Gava finisce di parla
re già è ora di pranzo Qual
cuno si ferma per ascollare lo 
invettive di Donat Caltin con
tro le «domande in carta bol
lata» che De Mita rivòlge al 
suo partito per sapere quanto 
tempo gli resta ancora da pas
sare a palazzo Chigii'Ma dopò 
l'intervento del ministro della 

Sanità i delegati seguono l'in
vito di Fanfani («Ciascuno si 
arrangi come può») e sciama
no rumorosi verso nstoranu e 
bar. 

La sinistra de una linea di 
comportamento, dopo gli 
sbandamenti dei giorni scorsi 
I ha ormai trovata Punzecchia 
Forlam, ribadisce le proprie 
ragioni, tenta, timidamente di 
parlare di politica Giura di 
non essere e, soprattutto di 
non sentirsi sconfitta Rivendi
ca i menti del settennato che 
si chiude 

Il primo della serie è Cle
mente Mastella, ancora per 
poco a capo dell'ufficio stam
pa de. «Siamo costretti a stare 
nello stesso-Iettò», dice scon
solato. Ma poi! si riprende e 
aggiunge; «Va eliminata la 
sensazione di quanti, con ge
neroso' cinismo, considerano 

l'espenenza di questi anni co
me un singolare albero degli 
zoccoli finalmente da abbatte
re* È generoso di metafore, il 
giovane Mastella Si augura 
che Forlam non voglia fare il 
•taglialegna* e invita alla tolle
ranza, che è il suo modo di 
declinare la «legalità» annun
ciata dal futuro segretano Poi, 
Guido Bodrato e Leopoldo 
Elia riflettono sul Pei mettendo 
in gudrdid contro la presunta 
•irreversibilità' della crisi co
munista Per Bodrato la «matu
razione effettiva' del Pei «apre 
anche per la De l'orizzonte 
della competizione» Ma che 
cosa ciò significhi non lo di
cono Z. lo stesso Bodrato a 
puntualizzare le posizioni del
la corrente, polemizzando 
con CI e con quella «visione 
confessionale della politica? 
che fu il primo bersaglio di 
don Sturzo, criticando un 
«congresso dominato dalle 
tessere» e, soprattutto invitan
do ia nuova segreteria a non 
galleggiare sul! esistente Per
ché se cosi si facese, dice Bo-
dralo. la De diventerebbe «un 
partito di mera conservazio
ne». 

Sono le riforme istituzionali, 
dicono i leader della sinistra, 
il terreno che oggi bisogna 
tornare a praticare. Bodrato, 
come Martinazzoli l'altra sera, 

è tornato a parlare di nforma 
elettorale Ed Elia, quasi a 
marcare una differenza dalle 
aperture di De Mita all'ipotesi 
presidenzialista, ha voluto sot
tolineare che lui resta dell'opi
nione di Ruffilli «L'elezione 
diretta del presidente della 
Repubblica è sbagliata e peri
colosa» Diverse, nel tono e 
nella sostanza, le parole di Or
lando C'è una tradizione cat
tolico-democratica, dice il sin
daco di Palermo, che qualcu
no rispolvera solo per com
memorare i morti E c'è il pe
ncolo di una De falla «di pol
veroni G di galleggiamenti» 
Sia però chiaro, ammonisce 
Orlando che la De è «uno 
strumento storico possibile, 
ma non unico» dell'impegno 
cattolico 

C Zaccagnini? li vecchio 
leader spende la prima parte 
del suo discorso per parlare di 
•ciò che di grande e di con
traddittorio c'è nel nostro 
mondo». Ragiona su parole e 
concetti che gli sono cari la 
pace rdie sta scoppiando», la 
solidarietà e la giustizia, le ra
gioni della natura che vanno 
coniugate con quelle dello 
sviluppo, la politica «che è un 
mezzo e non un fine», Poi sot
topone alla platea «alcune n-
flessioni sul Pei». A Gava, che 
aveva promesso alla De di «in
tercettare* i voti comunisti, n-

sponde che si tratta di «una 
speranza forse vana». Anzi 
ora che le ideologie son cadu
te, ora che «è scoppiata la li
bertà», potrebbe anche avve
nire il contrano se la De non 
sa attrezzarsi. E ai comunisti 
dice avete di fronte a voi due 
strade La prima è quella del-
l'individuatismo, dell'efficien
tismo, del potere. La seconda 
è quella del recupero del «filo
ne umamtano del socialismo». 
E se prevalesse questa secon
da scelta, conclude Zaccagni-
ni, «l'incontro è possibile con 
il nostro umanitarismo cnstia-
no» 

In mattinata Giovanni Gona 
aveva segnato un altro passo 
di distacco dalla sinistra de 
Tanto che Bodrato ha visto 
nelle sue parole «il rischio del 
mero trasformismo». «Bisogna 
individuare un nuovo gruppo 
dirigente - dice Gona pensan
do a se stesso - che al prossi
mo congresso possa succede
te all'attuale» Un gruppo diri
gente che sappia «ben gover
nare» e che si allei con gli «im
prenditori più illuminati», i 
«sindacalisti più avvertiti», i 
«professionisti più bravi* nel 
nome di una gestione «effica
ce e trasparente» della società 
Lucido e freddo, Gona non n-
spamua però una cattiveria a 
De Mita, «La segreteria di Ci
riaco - dice con tono striduto 

- quando ha battuto la rela
zione deve aver saltato una n-
ga: quella in cui c'era scntto 
che, pnma di questo, c'è stato 
un altro governo a guida de» 

E i «vincitori»? Come Gava e 
come Andreotti, incassano la 
vittoria e preferiscono non in-
fienre. Cosi Remo Gasparì, 
gran capo doroteo dell'Abruz
zo, esalta l'alleanza fra il cen
tro e la sinistra e passa poi a, 
parlare del «problemi del Mez
zogiorno», E Roberto Formigo
ni, nel gioco delle parti an-
dreottiano-ciellino, modera i 
toni e stempera i conflitti per 
elogiare quel «partito di popo
lo. di gruppi e di comunità» 
che sarebbe poi la De di For
lam Carlo Donat Cattin, dopo 
un avvio che rispolvera la mi
glior tradizione anticomuniste, 
chiede «meno precarietà nel
l'alleanza di governo» e a Do 
Mita dice sta* tranquillo, il tuo 
governo non farà la fine di 
quello di Gona. Nel rituale 
dicci, pare quasi una minac
cia Tocca infine a Flaminio 
Piccoli, intramontabile precì
dente dell'Intemazionale de. Il 
quale riassume, nella sua. pro
sa scarna, il senso di tutta la 
vicenda congressuale: la De è 
una e. possìbilmente, etema. 
E Gava, Scotti e Forlam vanno 
nngraziati di tutto cuore per
ché «hanno privilegiato gli in
tere»! del partito». " 
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